[image: image2.png]


   ORGANISMO UNITARIO DELL’AVVOCATURA ITALIANA
[image: image2.png]

Ufficio stampa


Rassegna

                    Stampa  
                         15 dicembre 2016
Responsabile: Claudio Rao (tel. 06/32.21.805 – email: claudio.rao@oua.it)
SOMMARIO
PAG.  3 RIFORMA DELLA GIUSTIZIA: Riforma della giustizia. Dalle intercettazioni alla

                prescrizione, i nodi ancora irrisolti (Il Gazzettino)
PAG.  5 AVVOCATI: L’«abogado» è tenuto a intese specifiche con il collega italiano 
               (Il Sole 24 Ore)
PAG.  7 PROFESSIONI: Commercialisti in sciopero dal 28 febbraio (Italia Oggi)
PAG.  9 PROFESSIONI: I commercialisti allo sciopero (Il Sole 24 Ore)

PAG.11 PROFESSIONI: 5 mila commercialisti in piazza a Roma, no al ddl fiscale
              (Mondoprofessionisti)

PAG.13 PROFESSIONI: Tutti d'accordo: così non si può più andare avanti (Italia Oggi)
PAG.15 PROFESSIONI: Crisi, Milano punta sui professionisti (Italia Oggi)
PAG.16 PREVIDENZA: Professioni, redditi in caduta dal 2005 (Il Sole 24 Ore)
PAG.18 PREVIDENZA: Regole per gli enti, si riapre la partita (Il Sole 24 Ore)

PAG.19 PREVIDENZA: Professionisti, guadagni in calo (Italia Oggi)
PAG.21 PREVIDENZA: Un anno all'insegna del welfare (Italia Oggi)

PAG.25 TRIBUNALI: Abruzzo, D'Alfonso e Di Pangrazio a difesa dei tribunali minori

                (Askanews)

PAG.26 TRIBUNALI: Posti di lavoro nei tribunali: 200 assunzioni in Italia, come 

                 candidarsi (bussinessvox.it)

PAG.27 LAVORO: Referendum sul Jobs act: la Consulta decide sull'ammissibilità l'11 

                gennaio (repubblica.it)
PAG.29 L’INTERVENTO: Orlando, finalmente un ministro attento alle questioni del

                carcere - di Riccardo Polidoro - Avvocato responsabile Osservatorio Carcere 
                Unione Camere Penali Italiane (Il Dubbio)
PAG.31 DEPENALIZZAZIONE: Orlando (min. Giustizia): “Giochi d’azzardo e scommesse 

                restano sanzionate penalmente” (pressgiochi.it)

PAG.32 LEGGE DI BILANCIO: Più sconti sulla produttività (Il Sole 24 Ore)
PAG.34 FISCO: Il Fisco controlla chi non risponde (Il Sole 24 Ore)

PAG.36 FISCO: Interessi legali, dal 2017 scatterà il taglio allo 0,1% (Il Sole 24 Ore)
PAG.38 CORRUZIONE: Corruzione tra privati severa (Italia Oggi)

PAG.40 CASSAZIONE: Sanzione disciplinare all'avvocato incompetente (Italia Oggi)

IL GAZZETTINO

Riforma della giustizia. Dalle intercettazioni alla prescrizione, i nodi ancora irrisolti

A quanto pare i magistrati sono decisi alla protesta e pronti perfino allo sciopero (già in programma, ma che si spera di evitare). I motivi sono da un lato di ordine personale e dall'altro di ordine generale, riflettendo i problemi del processo penale da tempo all'esame del Parlamento e secondo molti destinati a slittare ulteriormente non si sa fino a quando. Prescindo qui dai problemi personali anche se non posso non rilevare che l'intervento del Governo compendiatosi nel noto decreto-legge dell'agosto scorso non solo non ha risolto la crisi delle vacanze ma l'ha in qualche modo aggravata, non fosse altro perché ha accentuato lo scontento generale Del resto non si vede come il governo potesse illudersi di alleviare se non di risolvere il problema disponendo la proroga dell'età pensionabile solo per i vertici della Corte Suprema.

Giustamente si sono sottolineate l'inutilità dell'intervento e il suo carattere fortemente discriminatorio nei confronti di tutti gli altri magistrati di pari età. Allo scontento di carattere personale si aggiungono però considerazioni critiche legate alla riforma del processo penale e alle scelte all'esame del Parlamento. Due sono i problemi più scottanti sui quali si stenta a trovare un accordo di massima. Il primo concerne la prescrizione: è generale il consenso dei giudici e dei p.m. sulla necessità che i tempi della prescrizione siano più lunghi.
Oggi buona parte dei processi si estingue prima di arrivare alla Corte d'Appello. Sul come intervenire per evitare il disastro si discute se allungare il termine per ogni reato oppure se interrompere il corso della prescrizione con la condanna di primo grado ovvero se sospenderla concedendo un nuovo termine (piuttosto moderato, due anni e un ulteriore anno)per i giudizi di impugnazione.
L'interruzione della prescrizione con la prima condanna è certamente la soluzione più semplice e più accreditata tra gli esperti: se il significato dell'istituto consiste soprattutto nella constatazione dell'assenza dell'interesse dello Stato alla repressione si deve riconoscere che un sistema giudiziario che arriva alla condanna di primo grado dimostra di per sé, senza alcun bisogno di ulteriori prove, che non manca e comunque non è ancora venuta del tutto meno la volontà di reagire al delitto. Lasciare correre i termini di prescrizione dopo la sentenza è una contraddizione in termini del tutto ingiustificata. Qualcuno sostiene che con l'interruzione della prescrizione dopo la condanna i processi diventerebbero eterni perché i magistrati se la prenderebbero comoda. A parte l'implicita accusa alla categoria (secondo me del tutto priva di giustificazioni) all'interessato non mancherebbe la possibilità di sollecitare la fissazione dell'udienza magari interessando i capi della Corte.
In ogni caso, in mancanza di un accordo su questa che è evidentemente la soluzione da privilegiare, ben venga anche la proposta del governo di sospensione dei termini. Sarebbe comunque meglio di oggi. Richiamerei in ogni caso l'attenzione sull'opportunità di rivedere il minimo del termine oggi sei anni per i delitti e quattro per le contravvenzioni. La prescrizione corre anche se il reato non è stato ancora scoperto e spesso si è constatato che i termini indicati sono troppo brevi e comunque insufficienti.
Il secondo problema riguarda le intercettazioni: qui si può dire in poche parole che gli interventi sulle utenze di indagati e testimoni vanno decisamente limitati perché anche la riservatezza è un bene giuridico tutelato direttamente dalla Costituzione. Inoltre se non si può ottenere che i testi rimangano riservati per sempre (come sarebbe auspicabile in forza del principio di riservatezza che riguarda anche gli indagati e gli accusati) si deve premere perché la pubblicazione sui giornali sia la più limitata possibile e che in ogni caso comprenda le conversazioni che non hanno connessione con le indagini. Ogni eccezione a tale principio è un affronto alla civiltà e al rispetto delle persone. So bene che molti, anche in Parlamento, sono contrari ad ogni limitazione, ma è comunque necessario sottolineare questo principio che è alla base di ogni rapporto civile. Ennio Fortuna
IL SOLE 24 ORE

Professionisti. L’accordo con l’avvocato nazionale deve essere fatto causa per causa

L’«abogado» è tenuto a intese specifiche con il collega italiano
La dichiarazione d’intesa dell’avvocato italiano e di quello “stabilito” deve riguardare uno specifico processo. È quindi senza effetti un’intesa preventiva di carattere generale e priva di qualunque riferimento al giudizio in cui viene esibita. Lo afferma il Tribunale di Torino (giudice Ivana Peila), in un’ordinanza del 19 ottobre su una causa di opposizione all’esecuzione (articolo 615 del Codice di procedura civile).
La convenuta ha eccepito la nullità della procura alle liti rilasciata dal ricorrente ai propri difensori, uno dei quali era avvocato stabilito; era, cioè, il legale di uno Stato Ue, che esercita stabilmente in Italia col titolo professionale di origine ed è iscritto nella sezione speciale dell’Albo avvocati (articolo 3, comma 1, lettera d, del Dlgs 96/2001).
Il Tribunale dichiara l’irregolare costituzione del ricorrente. Il giudice ricorda che l’articolo 8 del Dlgs 96/2001 dispone che, nell’esercizio delle attività relative a rappresentanza, assistenza e difesa nei giudizi civili (ma anche penali e amministrativi, nonché nei procedimenti disciplinari in cui è necessaria la nomina di un difensore), l’avvocato stabilito deve agire d’intesa con un professionista abilitato a esercitare col titolo di avvocato. Quest’ultimo assicura i rapporti con l’autorità italiana ed è responsabile, nei confronti della stessa, dell’osservanza dei doveri imposti ai difensori. L’intesa in questione deve risultare da scrittura privata autenticata o da dichiarazione resa da entrambi gli avvocati al giudice adito o all’autorità procedente, «anteriormente - dispone il comma 2 dell’articolo 8 - alla costituzione della parte rappresentata ovvero al primo atto di difesa dell’assistito».
Per il Tribunale, la dichiarazione dei due legali «deve soddisfare l’indispensabile requisito della riferibilità dell’atto d’intesa a uno specifico processo», e quindi deve «essere indirizzata all’autorità giudiziaria davanti alla quale si svolge il giudizio». Peraltro - prosegue l’ordinanza -, anche il Consiglio nazionale forense ha ritenuto che l’obbligo di esercitare la professione d’intesa con un avvocato italiano implichi che «non vi possa essere un affiancamento in via generale a un avvocato abilitato», giacché tale integrazione di poteri va «fornita per ogni singola procedura». In altri termini, «non è ammesso - aggiunge il Tribunale, citando la sentenza 72/2015 dello stesso Consiglio - un atto d’intesa preventiva, a carattere generale e indifferenziato»; altrimenti, l’avvocato stabilito (e affiancato) avrebbe, di fatto, «una piena abilitazione» ed eviterebbe il «controllo dell’avvocato affiancante».
Nel caso in esame, la dichiarazione esibita dai difensori del ricorrente, depositata all’Ordine degli avvocati, era «di contenuto generico» e non faceva riferimento alla controversia iniziata davanti al Tribunale di Torino. Così il giudice ha assegnato al ricorrente - in base all’articolo 182, comma 2, del Codice di procedura civile - il termine perentorio di venti giorni «per la regolarizzazione della procura alle liti in conformità all’articolo 8 del Dlgs n. 96 del 2001». Antonino Porracciolo

IL SOLE 24 ORE

Commercialisti in sciopero dal 28 febbraio

Otto giorni di astensione: interessate le dichiarazioni Iva e le liti in Commissione tributaria
ROMA. Computer spenti, studi chiusi e niente adempimenti. La prima volta in cui i commercialisti italiani incroceranno le braccia sarà a fine del mese di febbraio. Per la precisione dal 28 febbraio al 7 marzo: otto giorni in cui l’attività sarà bloccata. Una scelta simbolica perché, di fatto, si punta a un obiettivo di rilievo: la dichiarazione Iva che per il 2017 (solo per il 2017 visto che dal 2018 il termine cambia di nuovo) scadrà il prossimo 28 febbraio. Di fatto, i commercialisti che aderiranno allo sciopero “acquisiranno” la dichiarazione per poi trasmetterla una volta finita la protesta. In questo modo, l’agenzia delle Entrate riceverà i dati sette giorni dopo la scadenza individuata. Protesta che riguarderà anche il patrocinio presso le Commissioni tributarie provinciali e regionali per i contenziosi in cui assistono i contribuenti. Non sarà interessata, invece, la trasmissione telematica delle Certificazioni uniche all’agenzia delle Entrate, seppure in scadenza proprio il 7 marzo, anche perché poi al “rientro” al lavoro ci sarebbe un sovraccarico di adempimenti difficilmente gestibile.
Nessuna conseguenza per i contribuenti, in quanto la delega alla trasmissione della dichiarazione Iva, detto grossolanamente, scarica sul professionista o l’intermediario la responsabilità dell’eventuale ritardo. E poi comunque ci saranno da registrare gli effetti che l’astensione produrrà in termini di decisioni sul differimento dei termini, magari con qualche formula adottabile in via amministrativa. Nel dettaglio si scenderà solo a partire dai primi giorni del nuovo anno, una volta che l’astensione sarà formalmente proclamata. Ieri, intanto, è arrivato l’annuncio al termine della manifestazione organizzata da sette sigle sindacali di categoria (Adc, Aidc , Anc, Andoc, Unagraco, Ungdcec, Unico ) a piazza Santi Apostoli a Roma e a cui hanno partecipato oltre 3mila professionisti da tutta Italia. Una partecipazione salutata con favore a margine dell’evento anche dal presidente del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili (Cndcec), Gerardo Longobardi.
A far traboccare il vaso e a far scegliere la linea dura della protesta sono stati gli otto nuovi adempimenti a regime introdotti dal decreto fiscale collegato alla manovra e relativi alla comunicazione dei dati delle fatture emesse e ricevute e delle liquidazioni Iva, anche se sullo spesometro si potrebbe arrivare a due soli invii semestrali nel 2017 (si veda quanto anticipato ieri su queste colonne). «Il tempo della sopportazione è finito» ha detto il presidente di Anc (Associazione nazionale commercialisti), Marco Cuchel, a cui è spettato il “compito” di annunciare lo sciopero alla fine della manifestazione e poi di delineare la road map per le prossime tappe. «Ci attiveremo per istituire i tavoli di concertazione con il governo e con il Mef. Senza un riscontro alle nostre istanze, l’astensione sarà confermata. Qualora l’iniziativa non sortisse effetti e non venissimo ascoltati andremo avanti» ha aggiunto Cuchel non escludendo una seconda tranche di astensione che potrebbe riguardare lo spesometro. È chiaro che bisognerà rispettare i passaggi "istituzionali” e l’interlocuzione con la Commissione di garanzia per lo sciopero. Così come bisognerà trovare la giusta formula attraverso cui i professionisti dovranno rendere nota la partecipazione all’astensione e allo stesso tempo garantire l’informazione ai clienti assistiti.
«Otto adempimenti in più non sono una tragedia ma un insulto per piccole e medie imprese e la categoria tutta» ha sostenuto la presidente di Aidc (Associazione italiana dottori commercialisti), Roberta Dell’Apa. «Chiediamo rispetto, rivendichiamo le nostre capacità tecniche e la necessità di sedersi a un tavolo per portare conoscenze». «Purtroppo ci tengono fuori» ha rimarcato Amedeo Sacrestano, presidente di Andoc (Associazione nazionale dottori commercialisti),
Anche se tra gli interventi dal palco e le considerazioni dei partecipanti inizia a serpeggiare un altro spauracchio: l’impatto della quarta direttiva antiriciclaggio sull’attività degli studi. Giovanni Parente
ITALIA OGGI

L'annuncio alla manifestazione di Roma: astensione dal 28 febbraio al 7 marzo 2017

I commercialisti allo sciopero

Blocco delle dichiarazioni Iva e delle udienze tributarie
Blocco dell'invio delle dichiarazioni Iva di febbraio 2017 e delle udienze davanti alle commissioni tributarie. Ad annunciare l'astensione dai prossimi adempimenti fiscali sono state, ieri, le migliaia di dottori commercialisti scesi in piazza a Roma, per la prima volta nella loro storia, per protestare contro le recenti politiche tributarie del governo. 
Il primo sciopero dei commercialisti sarà di otto giorni consecutivi, e si svolgerà dal 28 febbraio al 7 marzo, e si tradurrà nell'astensione da tutti quegli adempimenti tributari di cui i commercialisti, per legge, svolgono il ruolo di intermediari per conto dello Stato. Naturalmente, prima dell'astensione, i sindacati di categoria trasmetteranno le opportune comunicazioni all'Autorità garante per gli scioperi. «Siamo stritolati da burocrazia, caos normativo e nuove formalità», ha dettoil presidente dell'Associazione nazionale commercialisti, Marco Cuchel, chiudendo la manifestazione di Piazza Santi Apostoli: «L'ultimo dl fiscale non fa altro che peggiorare la situazione introducendo in un sistema, che a parole la politica dice di voler semplificare, ben otto nuovi adempimenti. Per questo motivo annunciamo l'astensione collettiva dal lavoro individuando la scadenza dell'invio delle prossime dichiarazioni annuali Iva quale primo adempimento da posticipare per un periodo ben definito di giorni consecutivi».

«Questa giornata di mobilitazione è di portata storica per l'intera categoria», ha ribadito Cuchel, al termine della manifestazione promossa dal coordinamento delle sette sigle sindacali di categoria (Adc, Aidc, Andoc, Unagraco, Ungdcec, Unico oltre che da Anc), che ha visto la mobilitazione di almeno cinquemila professionisti provenienti da tutt'Italia. «È la prima volta che i commercialisti hanno deciso di scendere in piazza dando voce a una condizione di disagio che non vogliamo più di subire nell'indifferenza delle istituzioni e della politica. 

Nessuno può vietarci l'astensione. Ci attiveremo per istituire i tavoli di concertazione con il governo e con il Mef. Senza un riscontro alle nostre istanze, l'astensione sarà confermata. Sarà cura delle associazioni sindacali comunicare alla commissione di vigilanza e ai clienti».

Alla manifestazione, i sette sindacati dei dottori commercialisti, al grido di #OraBasta, hanno messo nel mirino le recenti politiche tributarie del governo, tra le quali gli otto nuovi adempimenti per la comunicazione dei dati Iva introdotti dal decreto fiscale collegato alla manovra, che rappresenterebbero un ulteriore vessazione per contribuenti e professionisti. I sindacati hanno chiesto a voce alta dignità e rispetto per la categoria. «Non siamo impiegati in nero dell'Agenzia delle entrate», hanno gridato in piazza i professionisti. I commercialisti hanno chiesto di essere riconosciuti come reali interlocutori del legislatore tributario e non semplici esecutori. «Noi siamo i primi veri presidi di legalità dello Stato. Vogliamo rispetto!», hanno gridato dalla piazza, ricordando che, «se lo Stato ha un gettito fiscale garantito, per oltre la metà dipende dal nostro lavoro».

La manifestazione romana è stata aperta da Roberta Dell'Apa, segretaria di Aidc; sul palco si sono alternati interventi di commercialisti provenienti da tutt'Italia con quelli dei leader delle organizzazioni sindacali: Fazio Segantini, presidente dell'Ungdcec, Amedeo Sacrestano, presidente dell'Associazione nazionale dottori commercialisti, Giuseppe Diretto, presidente Unagraco, Domenico Posca, presidente dell'Unione italiana commercialisti, e Maria Paglia, presidente di Adc.  Roberto Miliacca  

MONDOPROFESSIONISTI

5 mila commercialisti in piazza a Roma, no al ddl fiscale

E a febbraio altri sette giorni continuativi di astensione dal lavoro

“Siamo stritolati da burocrazia, caos normativo e nuove formalitá: l'ultimo dl fiscale non fa altro che peggiorare la situazione introducendo in un sistema, che a parole la politica dice di voler semplificare, ben otto nuovi adempimenti. Per questo motivo annunciamo l'astensione collettiva dal lavoro individuando la scadenza dell'invio delle prossime dichiarazioni annuali iva quale primo adempimento da posticipare per un periodo ben definito di giorni consecutivi”. È l'annuncio di Marco Cuchel, presidente dell'Associazione nazionale Commercialisti, al termine della manifestazione promossa a piazza Santi Apostoli a Roma dalle sette sigle sindacali (Adc, Aidc, Andoc, Unagraco, Ungdcec, Unico oltre che da Anc), che ha mobilitato oltre cinquemila professionisti provenienti da tutt'Italia.  “Questa giornata di mobilitazione é di portata storica per l'intera categoria – ha ribadito Cuchel -: infatti, é la prima volta che i commercialisti hanno deciso di scendere in piazza dando voce ad una condizione di disagio che non vogliamo piú di subire nell'indifferenza delle istituzioni e della politica”  Infatti, “mentre le nostre associazioni erano al tavolo col Mef per parlare di semplificazione e di riordino del calendario fiscale, con stupore abbiamo appreso che niente di quello di cui stavamo discutendo ha trovato attuazione. Anzi, il carico di burocrazia e di adempimenti é persino peggiorato. Dunque, chiediamo un riscontro concreto alle nostre istanze, altrimenti sará astensione dal lavoro”, ha concluso il numero uno dell'Anc.  La manifestazione é stata aperta da Roberta Dell'Apa, segretaria di Aidc; sul palco si sono alternati interventi di commercialisti provenienti da tutt'Italia con quelli dei leader delle organizzazioni sindacali: Fazio Segantini, presidente di Ungdcec (Unione Nazionale Giovani Dottori Commercialisti ed Esperti Contabili), Amedeo Sacrestano, presidente di Andoc (Associazione Nazionale Dottori Commercialisti), Giuseppe Diretto, presidente Unagraco, Domenico Posca, presidente di Unico (Unione Italiana Commercialisti) e Maria Paglia, presidente di Adc.  Nel corso dell'iniziativa sono stati altresí resi noti alcuni numeri: la burocrazia costa ogni anno a imprese e professionisti 46 miliardi e 464 milioni di euro, pari a due manovre finanziarie. L’ultimo rapporto sulla competitività economica stilato dalla Banca Mondiale, Doing Business 2017, vede l’Italia occupare il 50esimo posto nella graduatoria che misura la facilità di “fare impresa” nei 190 Paesi esaminati. In particolare, il punto debole del nostro Paese é individuato nella complessità del sistema fiscale (paying taxes) che vede l'Italia al 126esimo posto, subito a ridosso del Kenya e prima di Sao Tome e Principe. Nella stessa classifica, la Spagna occupa il 37esimo posto, la Germania il 48esimo, la Francia il 63esimo. In Italia imprese e professionisti impiegano mediamente 240 ore l’anno per effettuare gli adempimenti fiscali e previdenziali, ovvero 2,58 volte di più di un’impresa danese, 2,18 di una britannica, 1,97 di una svedese, 1,73 di una francese, 1,58 di una spagnola. Allo stesso tempo studi e ricerche internazionali stimano il tasso di evasione delle imposte in Italia superiore di oltre 10 punti a quello valutato in Gran Bretagna, Francia, Olanda e Germania e di circa 5 punti rispetto a quello spagnolo. 

ITALIA OGGI
Tutti d'accordo: così non si può più andare avanti
Quando il pullman parte non è ancora giorno. Direzione Roma. Manifestazione di protesta dei commercialisti. Siamo una trentina. Due ordini locali hanno organizzato la trasferta. Facce un po' assonnate ma idee chiare. Così non si può più andare avanti. Troppi adempimenti, troppa pressione addosso. Con i clienti che non capiscono quanto impegno c'è dietro ad ogni singolo adempimento tributario.
L'abbigliamento del commercialista che per la prima volta scende in piazza, è comunque professionale seppur sobrio. Qualcuno non ha saputo rinunciare alla cravatta altri hanno optato per un look meno impegnativo e più adatto per la trasferta. Stessa cosa per le commercialiste. Professionali ma in formato smart, come si dice oggi.

Durante il viaggio si scambiano opinioni. La professione che cambia di continuo e un futuro difficile da interpretare. Tutti comunque convinti che sia giunto il momento di contarsi, farsi vedere, provare a dire la nostra, tutti insieme, in una piazza di Roma.

Verso le otto della mattina i cellulari cominciano a farsi sentire. I primi problemi quotidiani in studio, qualche cliente in apprensione, le cose di tutti i giorni. Intanto Roma si avvicina e con essa l'attesa per le parole che verranno dette sul palco e per la risonanza e l'eco che potranno avere sulla politica in particolare e sull'opinione pubblica nello specifico.

Alle undici siamo tutti in piazza. Siamo davvero tanti. Cinquemila dice qualcuno. Molte forze dell'ordine a presidiare l'evento.

Qualcuno ha anche preparato qualche cartello sarcastico. «Zanetti disconnettiti» è uno dei più acclamati. Poi c'è «l'evasione non fa lo spesometro» e «basta gettito da sanzioni».

Tanti colleghi e colleghe salgono sul palco, si emozionano nel vedere quanta gente c'è in piazza. Una collega non regge e inizia a piangere. Sarà uno degli interventi più applauditi.

Basta con le semplificazioni al contrario. No alle nuove norme sull'antiriciclaggio che renderanno la vita impossibile. Tanto per citare alcuni degli slogan più applauditi.

Poi si chiede rispetto per le norme dello Statuto del contribuente, da elevare a rango di norma costituzionale, e soprattutto il rispetto per i commercialisti. Senza il nostro lavoro, grida uno dei colleghi saliti sul palco, lo Stato riscuoterebbe la metà delle imposte che riscuote ogni anno.

Non abbiamo mai chiesto niente né vogliamo chiederlo oggi. Ma pretendiamo rispetto e ascolto.

La misura è colma. Tutti invocano alla mobilitazione e allo sciopero della categoria. Sarà il primo in assoluto come è la prima volta nella storia italiana che i commercialisti, tutti insieme e senza divisioni, si sono riuniti per manifestare liberamente e pacificamente il loro malessere che è anche quello dei loro clienti.

La chiusura della manifestazione spetta a uno degli artefici dell'evento, Marco Cuchel, presidente Anc. È arrivato il momento di indire formalmente il primo sciopero nazionale della categoria, tuona Cuchel dal palco, sommerso dagli applausi. Pensiamo di indirlo in occasione della scadenza per la trasmissione della prossima dichiarazione Iva ribadisce il presidente.

Poi la manifestazione si chiude. Le delegazioni prendono le strade del ritorno.

Il nostro pullman riparte. Siamo stanchi, ma potremo dire: il 14 dicembre 2016, la prima volta dei commercialisti in piazza e noi c'eravamo. Andrea Bongi 

IL SOLE 24 ORE

Diritto fallimentare. Nasce a Milano l’Associazione concorsualisti - In campo i commercialisti ma anche gli avvocati

Crisi, Milano punta sui professionisti

Diventare un punto di riferimento in una materia a elevata complessità e soggetta a continui cambiamenti normativi, come la disciplina della crisi d’impresa. Punta in alto la neonata «Associazione concorsualisti Milano», che verrà presentata ufficialmente stasera nella sede dell’Associazione italiana dottori commercialisti di Milano. L’iniziativa è promossa da un “pacchetto di mischia” di professionisti, una trentina in tutto con larga presenza di dottori commercialisti ma sono rappresentati anche gli avvocati. Tutti però con una solida esperienza maturata sul campo, sotto diverse forme. Quella di curatore, come ovvio, ma anche di commissario e di liquidatore giudiziale. Certo il materiale non mancherà. Purtroppo, verrebbe da soggiungere, visto che la fragilità del nostro sistema economico ha dilatato i numeri delle crisi d’impresa. A Milano, ricorda Roberta Zorloni, coordinatrice del progetto, i fallimenti sono ormai circa 1.200 all’anno e i concordati si aggirano sui 300 anche dopo i recenti cambiamenti alla Legge fallimentare. Zorloni sottolinea come l’Associazione si propone da una parte una diffusione delle conoscenze e delle best practices del diritto concorsuale come testimonianze delle esperienze maturate dal mondo professionale, dall’altra intende proporsi come interlocutore qualificato con l’autorità giudiziaria. Infine l’Associazione si propone la gestione dell’organismo di composizione della crisi, destinato ad acquistare rilevanza nella riforma Rordorf con le misure di allerta. G. Ne.
IL SOLE 24 ORE

Professioni, redditi in caduta dal 2005

In dieci anni calo superiore al 25% - Spiragli di ripresa solo nel 2015: risalgono notai e consulenti
In dieci anni i professionisti hanno perso, in media, in termini reali il 18,06% del loro reddito, che oggi si attesta intorno ai 33.954 euro. Questo quanto emerge dal sesto rapporto Adepp, l’Associazione che rappresenta 19 Casse di previdenza dei professionisti, che è stato presentato ieri a Roma a Palazzo Giustiniani e che ha fotografato la situazione di quasi un milione e mezzo di professionisti (il 28% in più rispetto a 10 anni fa). 
Un rapporto che riflette la situazione del Paese evidenziando la forte disparità regionale e di genere presente anche nel mondo delle professioni. Nel dettaglio il reddito medio in Lombardia nel 2015 è di 60mila euro e in Calabria scende a 20.335 euro; se passiamo al confronto tra maschi e femmine i primi guadagnano mediamente il doppio delle seconde. E se si confronta un professionista maschio lombardo con una professionista femmina calabrese la disparità diventa abissale: 60mila euro contro 11.700. Così come gli anziani guadagnano più dei giovani. 
Tornando ai redditi medi, se una contrazione del 18% è preoccupante non consente di cogliere la gravità della diminuzione registrata da alcune categorie professionali. Il dato, infatti, risulta sensibilmente migliorato (di quasi 8 punti percentuali) dall’inclusione dei dati dell’ente più numeroso (circa 364mila iscritti), l’Enpam, ente di previdenza di medici e odontoiatri. Se, infatti, si scorporano i dati relativi a questo ente (che fra il 2005 e il 2015 ha registrato un aumento degli stipendel 43%) la contrazione passa dal 18,06% al 25,83%, più di un quarto delle entrate e il reddito medio reale scende a 25.793. Non hanno registrato cali di reddito anche altre Casse: Enpav (veterinari), Epap (pluricategoriale, e cioè chimici, geologi, attuari, dottori agronomi e dottori forestali) ed Enpaia (agricoli). 
Quasi tutte le categorie professionali presentano segni negativi se si considera il periodo 2005-2015. «L’unica nota positiva – si legge nel sesto rapporto Adepp – è ascrivibile alla battuta d’arresto registrata nel 2015 dalla maggior parte delle categorie». Una battuta d’arresto che si è concretizzata in una diminuzione solo dello 0,3% fra il 2015 e il 2014. Ma che nasconde luci ed ombre. Perché se è vero che otto enti stanno registrando un aumento dei redditi, altre categorie restano ferme al palo o continuano a lasciare qualcosa sul campo. Le otto categorie professionali che tra il 2014 e il 2015 registrano un’inversione di tendenza sono: consulenti del lavoro (+ 2,9%), giornalisti liberi professionisti (+ 1,3%), notai (+ 3,8%), periti industriali (+ 6,5%), pluricategoriale (+ 7,8%), biologi (+ 6,8%), psicologi (+ 1%), ingegneri e architetti (+ 0,5%). 
Il pianeta Adepp nel 2015 ha raccolto circa 9 miliardi di contributi versati ed erogato prestazioni per 5,9 miliardi di euro. Questo anche se diminuisce il peso delle giovani generazioni sul complesso degli iscritti. «Le entrate contributive hanno registrato un aumento del 2% rispetto all’anno precedente – racconta il presidente Adepp Albero Oliveti –, mentre le prestazioni erogate sono cresciute del 4,6 per cento. In questi anni stiamo sempre più investendo sulla leve del welfare per cercare di avvicinarci all’equità generazionale oggi messa in difficoltà dalla crisi di questi anni». 
Nel 2015 le Casse hanno speso in welfare 520milioni di euro,«quasi quanto pagato in tasse» sottolinea Oliveti che si chiede: «Che cosa potremmo fare di più per i nostri iscritti se la tassazione sulla previdenza italiana fosse bassa come accade nel resto d’Europa?». Federica Micardi
IL SOLE 24 ORE

La prospettiva. Dal lavoro agli investimenti

Regole per gli enti, si riapre la partita
È difficile pensare cosa saranno le professioni tra vent’anni, ma è necessario fare uno sforzo di immaginazione perché la previdenza lavora sul lungo periodo. Che ci saranno significativi cambiamenti è ovvio.
Per il presidente della commissione Lavoro alla Camera, Cesare Damiano «la rivoluzione tecnologica sta portando significative trasformazioni in molti lavori intellettuali e manuali, alcune attività saranno fatte dalle macchine, il lavoro a distanza cresce in dimensioni, le professioni hanno avuto un decremento vistoso dei redditi, in Italia ci sono la disparità geografica, di genere e generazionale come rileva il sesto rapporto Adepp sulle professioni, in questo scenario si pone problema di rivisitazione delle prestazioni che vanno a vantaggio dei professionisti». Secondo Damiano la strada del welfare è quella giusta e la politica, afferma, «sta cercando di aiutare questo percorso». Ora la Commissione lavoro ha ricevuto dal Senato il testo del disegno di legge sul Jobs act degli autonomi «un testo - conclude Damiano - che consente di creare una cintura di sicurezza di cui il lavoro autonomo ha bisogno». Il Jobs act degli autonomi segna un cambio di prospettiva da parte del governo che «prima - sottolinea Maurizio Sacconi, presidente della Commissione lavoro del Senato - si disinteressava del lavoro autonomo mentre oggi tutto il lavoro sta diventando “a risultato” anche quello dipendente». Per sostenere le professioni oltre al welfare c’è la strada, più complessa e articolata, degli investimenti che abbiano ricadute occupazionali sulle professioni, su cui molti enti previdenziali stanno “ragionando”. Il tesoretto delle Casse sta attirando molte attenzioni, basti pensare a cosa è accaduto con il fondo Atlante, «un investimento che - sottolinea Sacconi - andava contro le linee di indirizzo contenute nel decreto investimenti per le Casse a cui si sta lavorando dal 2011 e che non vede mai la luce». 
Della necessità di norme nuove per le Casse - e non solo legate agli investimenti - parla anche Bruno Busacca, capo segreteria tecnica del ministero del Lavoro: da una parte rileva come la disciplina sui fondi pensione di secondo pilastro (e quindi con versamenti volontari e non obbligatori) sia più moderna rispetto a quella delle Casse, dall’altra parla della necessità di rivedere e migliorare la disciplina delle Casse, attraverso un Testo unico e con una normativa più snella «per chiarirne la natura e incrementare l’aspetto di welfare perché le Casse sono diventate adulte mentre la legge che le regolamenta è stata fatta vent’anni fa era per Casse neonate».  Fe.Mi.
ITALIA OGGI
Il panorama disegnato dal VI Rapporto Adepp sulla stato della previdenza privata

Professionisti, guadagni in calo
Reddito medio a 34 mila euro, 12 mila per gli under 30
Guadagni (ancora) in flessione per i professionisti italiani, sebbene il 2015 abbia segnato un arretramento più contenuto dei periodi precedenti: le entrate medie, infatti, si sono attestate sui 33.954,79 euro («-0,3%» al confronto con l'annualità passata, un dato più confortante del -5,5% registrato nel 2013). A far suonare il campanello d'allarme, però, è il profondo divario reddituale che separa i giovani dai colleghi ultracinquantenni, poiché gli under 30 si collocano lievemente al di sopra dei 12 mila euro, mentre chi ha fra i 55 e i 60 anni dichiara mediamente più di 50 mila euro annui. Cifre alla mano, perciò, i lavoratori autonomi che hanno tra i 25 e i 35 anni si ritrovano a disporre di somme che vanno «da 1/4 a 1/3 del reddito dei loro colleghi» adulti. È il panorama disegnato dal VI rapporto del centro studi dell'Adepp (Associazione degli enti previdenziali privati e privatizzati), il «termometro» che, con cadenza annuale, misura la condizione delle varie categorie di associati che, nel complesso, hanno oramai raggiunto una quota ragguardevole: nel 2015, negli elenchi degli istituti pensionistici che raccolgono coloro che svolgono l'attività nelle aree sanitaria, economico-sociale, giuridica e tecnica, figuravano un milione 488.979 persone (+1,31% rispetto al 2014), di cui un milione 433.978 in esercizio e 55.001 in quiescenza. A tal proposito, colpisce un certo invecchiamento della platea, considerato che, nel corso dell'ultimo decennio, gli iscritti sotto i 40 anni diminuiscono «dal 41 al 31%».
Il presidente dell'Associazione Alberto Oliveti, durante una conferenza ieri, a palazzo Giustiniani, a Roma, ha snocciolato i numeri, ponendo in risalto le difficoltà della componente femminile (il cui reddito, sempre in media, è pari al 60% di quello dichiarato dagli uomini) e lo svantaggio di chi si affaccia nel mercato delle libere professioni; dalla tabella in pagina è possibile notare come il fattore anagrafico sia determinante nella crescita dei guadagni, giacché perfino nella fascia 85-90 il reddito (di più di 16 mila euro) è maggiore di quello ottenuto da ragazzo con meno di 30 anni.

Somme elevate, invece, vengono orientate sui servizi assistenziali, per un impegno totale delle Casse di 520 milioni di euro, dei quali 104 destinati a tutelare le iscritte attraverso l'erogazione di indennità di maternità (si veda ItaliaOggi di ieri); nel dossier ci sono anche gli esiti di un'indagine su 85 mila professioniste, da cui si desume che «il decremento dei redditi delle donne che hanno avuto uno, o più figli è pari al 20%». C'è, poi, fra le voci trattate, un importo decisamente sostanzioso, ha tenuto a sottolineare con una punta di rammarico Oliveti, e gli Enti lo corrispondono all'Erario, giacché il carico fiscale complessivo vale oltre 544 milioni (l'Adepp contesta da anni la doppia tassazione per prestazioni erogate e rendimenti da investimento che grava sulle Casse). Il flusso dei contributi nel 2015 ha varcato la soglia dei «9 miliardi», conseguendo un «incremento, rispetto al 2014, pari a circa il 2,3%». Simona D’Alessio

ITALIA OGGI

Fatti, eventi e iniziative che hanno caratterizzato gli ultimi dodici mesi di Cadiprof

Un anno all'insegna del welfare
Nuove prestazioni e più tutele. Aumentano le adesioni

La Cassa di assistenza sanitaria integrativa degli studi professionali (Cadiprof) archivia il 2016 con una crescita costante del numero degli iscritti, un'offerta di servizi sanitari integrativi ancora più ricca e un modello di welfare inclusivo che abbraccia tutte le figure professionali (dai datori di lavoro ai collaboratori, dai praticanti ai dipendenti) che operano all'interno di uno studio professionale.

Ripercorriamo, allora, i momenti salienti che hanno caratterizzato gli ultimi 12 mesi dell'attività della Cassa.

Gennaio

Interventi chirurgici, assistenza medica e infermieristica, accertamenti diagnostici pre-ricovero.

Il 2016 porta una ventata di novità per gli oltre 300 mila lavoratori iscritti alla Cassa di assistenza sanitaria integrativa degli studi professionali. A partire dal 1° gennaio, alle prestazioni già erogate dal Piano Sanitario Cadiprof, si è aggiunta una nuova garanzia: il «Day hospital», ovvero un ricovero programmato in una struttura ospedaliera o in una struttura sanitaria privata svolto nel corso di una giornata. Gli iscritti alla Cassa ricoverati in regime di Day hospital e Day surgey potranno così ottenere il rimborso delle spese su un'ampia gamma di prestazioni.

Febbraio

Il Programma di prevenzione con Aoui raddoppia

Avanti con il «Programma di prevenzione» con l'Azienda ospedaliera universitaria integrata (Aoui) di Verona.

Venerdì 12 febbraio scorso a Verona, il presidente di Cadiprof, Gaetano Stella, e il direttore del servizio logistica, economato e gestione clienti dell'Aoui di Verona, Luciano Sterzi, hanno siglato l'accordo che proroga fino al 31 dicembre del 2017 il protocollo firmato alla fine del 2013 per consentire agli iscritti alla Cassa la possibilità di usufruire a un'ampia gamma di accertamenti previsti dal Piano sanitario, all'interno della struttura ospedaliera di Verona. Il nuovo accordo è stato esteso alle province limitrofe di Verona e punta a coprire un bacino complessivo di oltre 15 mila iscritti Cadiprof nell'area. Agli oltre 4 mila dipendenti di studio della provincia di Verona si sommano infatti i 5.600 di Brescia, i 3 mila di Modena e i 2.800 di Trento.

Marzo

Assistenza professionisti, più tutele per i professionisti

Il modello di welfare contrattuale, costruito intorno al Ccnl degli studi professionali, rappresenta una delle forme più semplici e innovative nel panorama italiano del mercato del lavoro. Prevenzione, cure sanitarie, supporto alle famiglie, ma anche diritto allo studio, formazione, sostegno al reddito sono solo alcuni esempi di come un contratto di lavoro può venire incontro ai fabbisogni reali dei dipendenti che operano fianco a fianco del professionista, ma non solo. Per la prima volta nel panorama della contrattazione collettiva, infatti, i datori di lavoro-professionisti che applicano il Ccnl studi professionali possono contare su un'ampia gamma di tutele contrattuali, attraverso una gestione autonoma, denominata Assistenza professionisti, diretta da Ebipro e Cadiprof.

Aprile

Al via l'indagine sul welfare negli studi

Intercettare i nuovi bisogni emergenti degli iscritti per poi tradurli in potenziali opportunità di sviluppo della Cassa e del settore degli studi professionali.

Partendo da questo presupposto, Cadiprof ha commissionato un'articolata indagine per ricavare preziose informazioni sugli orientamenti della popolazione degli studi alla luce delle ultime novità riguardanti il welfare, che hanno moltiplicato le opportunità di implementazione di beni e servizi alla persona.

Maggio

Giornata nazionale della previdenza, a Napoli Cadiprof fa il pieno

Quasi mille contatti giornalieri registrati allo stand Cadiprof e ben 400 test innovativi per la prevenzione effettuati dal team di biologi presso la cosiddetta «Isola della Salute». La partecipazione della Cassa di assistenza sanitaria integrativa degli studi professionali alla Giornata nazionale della Previdenza e del Lavoro, che si è svolta a Napoli dal 10 al 12 maggio, ha lasciato il segno. Afflusso record allo stand, grande attenzione alle prestazioni erogate dalla Cassa e particolare interesse ai test della prevenzione hanno infatti caratterizzato la tre giorni di Cadiprof alla manifestazione organizzata da Itinerari previdenziali.

Giugno

Welfare day, sanità privata sugli scudi

È arrivata a 34,5 miliardi di euro la spesa sanitaria privata con un incremento del 3,2% negli ultimi due anni (2013-2015): il doppio dell'aumento della spesa complessiva per i consumi delle famiglie nello stesso periodo (pari a +1,7%). In altre parole, 10,2 milioni di italiani fanno un maggiore ricorso alla sanità privata rispetto al passato. Lievitano i ticket pagati dagli italiani, visto che il 45,4% ha sborsato tariffe nel privato uguali o di poco superiori al ticket che avrebbe pagato nel pubblico. È quanto emerge dalla ricerca Censis-Rbm Assicurazione Salute presentata lo scorso 7 giugno a Roma alla VI edizione del «Welfare day», che ha visto tra gli altri la partecipazione del presidente di Cadiprof, Gaetano Stella.

Luglio

Nuove adesioni alla Cassa, nel 2015 +68%

Nel corso 2015 sono state circa 40 mila le nuove adesioni alla Cassa che, al netto delle cessazioni, si sono attestate sulla soglia record di 11.511 nuovi assistiti (+68% rispetto al 2014), portando la popolazione degli iscritti a quota 397 mila. È uno dei dati che emerge dalla relazione sulla gestione del bilancio consuntivo 2015 della Cassa di assistenza sanitaria integrativa degli studi professionali, approvata lo scorso 14 luglio a Roma dall'assemblea dei soci.

Settembre

Assistenza Professionisti, attivate 60 mila coperture

Il nuovo Piano di assistenza Professionisti prende sempre più piede negli studi professionali. A distanza di un anno dal lancio, infatti, sono quasi 60 mila le coperture integrative attivate ai datori di lavoro degli studi professionali che stanno già usufruendo dell'opportunità prevista dal Ccnl degli studi professionali, rinnovato nel 2015. E anche i programmi di prevenzione e le prestazioni specialistiche erogate crescono a ritmo sostenuto. Ma non solo. Una novità attende tutti i datori di lavoro già iscritti al Piano di assistenza Professionisti. Dal prossimo 1° ottobre, infatti, scatterà una nuova garanzia che prevede una diaria per inabilità temporanea al lavoro, che andrà ad arricchire l'offerta delle prestazioni della gestione autonoma a favore dei professionisti.

Ottobre

Confermate le agevolazioni fiscali anche per il 2017

Anche per il 2017 datori di lavoro e dipendenti degli studi professionali iscritti a Cadiprof potranno beneficiare delle agevolazioni fiscali previste dalla normativa vigente relativamente ai contributi versati per le prestazioni socio-assistenziali della Cassa. Il ministero della Salute ha infatti rinnovato l'iscrizione di Cadiprof all'anagrafe dei fondi sanitari integrativi per il 2016. Lo scorso 13 ottobre, infatti, la Direzione generale della programmazione sanitaria ha attestato il rinnovo per la Cassa di assistenza sanitaria degli studi professionali, poiché soddisfa i requisiti richiesti dall'attuale normativa vigente.

Novembre

Sostegno agli studi colpiti dal terremoto

Cadiprof ed Ebipro in campo per aiutare gli studi professionali colpiti dal recente terremoto. Nelle scorse settimane sono partite le comunicazioni a circa 470 studi professionali, per oltre 1.000 lavoratori dipendenti, localizzati nelle province di Macerata, Perugia e Ascoli Piceno, devastate dal sisma. Il sistema della bilateralità del settore professionale invita i professionisti a segnalare l'esistenza di situazioni che impediscono il normale svolgimento dell'attività professionale di studio e dei collaboratori, in modo da individuare in tempi rapidi interventi che possano contribuire alla ripresa dell'attività professionale. A tal proposito è stato attivato anche un apposito indirizzo mail emergenzaterremoto@ebipro.it al quale i professionisti possono scrivere per segnalare danni e richiedere l'attivazione di forme di sostegno per gli studi colpiti.

ASKANEWS

Abruzzo, D'Alfonso e Di Pangrazio a difesa dei tribunali minori

Riunione dei due presidenti con parlamentari e sindaci territorio

Pescara, 14 dic. (askanews) - Il presidente della Regione Abruzzo Luciano D'Alfonso e il presidente del Consiglio Regionale Giuseppe Di Pangrazio hanno convocato per sabato 17 dicembre 2016, alle 10, nella sede della Giunta Regionale in Viale Bovio a Pescara, un incontro con i parlamentari abruzzesi e con i sindaci delle città capoluogo e delle città sedi delle circoscrizioni giudiziarie minori di Avezzano, Lanciano, Sulmona, e Vasto. I due presidenti si appellano ai Parlamentari eletti in Abruzzo nella loro qualità di "fondamentali interlocutori del Governo affinché vogliano garantire tutto il loro impegno per l'ottenimento della salvaguardia delle circoscrizioni Giudiziarie minori" dell'Abruzzo, e comunque in via di urgenza e priorità l'ottenimento di una ulteriore proroga del termine già previsto per il 2018. "L'Abruzzo - dichiarano D'Alfonso e Di Pangrazio - non può essere disegnato con un "Servizio Giustizia" a due velocità: un Nord con quattro Tribunali e un Sud privo di presidi giudiziari! Città di area vasta - con entità territoriali storicamente e culturalmente definite, con caratteristiche geografiche peculiari e densamente popolate - si pensi, ad esempio, all'area Frentana, con circa 80.000 abitanti, o alla Marsica, con ben 130.000. L'Abruzzo ha bisogno di Strutture giudiziarie innestate nel loro contesto di vita e non a chilometri di distanza: lo dicono, con trasparente obiettività, la mole di lavoro civile e penale trattato in quei Tribunali e l'indotto socio-economico collegato all'attività di quei tribunali".
BUSSINESSVOX.IT

Posti di lavoro nei tribunali: 200 assunzioni in Italia, come candidarsi

Nuove opportunità lavorative nei tribunali d’Italia con 200 posti di lavoro disponibili. E’ quanto indicato nel decreto pubblicato alcuni giorni fa dal Ministero della Giustizia, che prevede assunzioni nei tribunali italiani con posti disponibili per differenti ruoli. Dei 200 posti di lavoro a disposizione infatti, 115 sono per assistente giudiziario, 55 per funzionario informativo e 30 per funzionario contabile.

Ricordiamo che è aperto anche il concorso cancellieri, pubblicato il 22 novembre e con possibilità di iscriversi fino al 22 dicembre 2016 registrandosi nella sezione concorsi del sito del Ministero della Giustizia; concorso che mette a disposizione 800 posti di lavoro, ai quali si aggiungono i 200 del bando per le nuove posizioni aperte nei Tribunali d’Italia. Nel decreto sono indicate anche le graduatorie previste per coprire i posti di lavoro disponibili. Tutte le informazioni sulle nuove assunzioni e le info su come candidarsi sono riportate sul sito del Ministero.

REPUBBLICA.IT
Referendum sul Jobs act: la Consulta decide sull'ammissibilità l'11 gennaio

Nel Pd adesso si cerca di correre ai ripari per evitare un nuovo ko referendario: modificare la legge o congelarlo con il voto anticipato

ROMA - “Una rogna”. Matteo Renzi definisce così l’ipotesi che la Corte Costituzionale, la decisione è prevista l’11 gennaio, dichiari ammissibili i tre referendum presentati dalla Cgil che chiedono l’abolizione del Jobs Act e il ritorno all’articolo 18, la cancellazione dei voucher e il ritorno alle garanzie per i contributi dei lavoratori delle ditte che subappaltano lavori. Con il via libera della Consulta il governo dovrebbe fissare la data del voto fra il 15 aprile e il 15 giugno. E con l’aria che tira, è il ritornello che gira fra i democratici, quelli del No avrebbero un’altra bella occasione per dare una seconda mazzata a Renzi e ai suoi progetti di rivincita. Anche se questa volta il referendum prevede il quorum. E allora nel Palazzo già si pensa e si lavora su come disinnescare questa mina vagante. Fino all’idea estrema: sconfessare, la riforma voluta da Renzi, considerarla defunta e trovare altre soluzioni per evitare il voto popolare.
La prima ipotesi però è la più semplice e si incastra perfettamente nelle strategie renziane. Si sciolgono le Camere e si va a votare a giugno: Renzi ha in testa la data dell’11 giugno. In questo caso la legge parla chiaro: i quesiti referendari vanno congelati e spostati di un anno perché non si possono tenere insieme elezioni politiche e referendum. La via più semplice. Una soluzione che però deve fare i conti con la riluttanza del presidente della Repubblica a sciogliere le Camere e con i tempi del varo delle nuove leggi elettorali per Camera e Senato. C’è chi, infatti, vorrebbe correre, iniziare a discutere subito, prima del giudizio della Consulta sull’Italicum. Scegliendo la soluzione apparentemente più facile: tornare al Mattarellum.
Il deputato del Pd Michele Nicoletti ha appena presentato una proposta di legge per ripristinare la legge con cui abbiamo votato nel 1994, 1996 e 2001. C’è chi, invece, vuole aspettare la Consulta e la sua decisione e ripartire da cosa diranno i giudici costituzionali. E cosa di non poco conto fra i sostenitori di questa tesi c’è Anna Finocchiaro, presidente della Affari costituzionali del Senato e ora ministro per i Rapporti con il Parlamento che dovrà occuparsi d tessere la tela delle nuove leggi elettorali.

Così, di fronte all’incertezza sulla reale durata del governo Gentiloni si affaccia una nuova ipotesi: modificare il Jobs act, rivedere le norme sui voucher. Ne ha parlato all’ultima riunione dei gruppi del Pd Cesare Damiano, come conferma il capogruppo del Pd a Montecitorio Ettore Rosato: «Sì, in un intervento è stato citato il tema». Per i voucher ha spiegato Damiano tutto è più facile: basta recuperare la legge Biagi e farli tornare veramente strumenti per pagare collaborazioni occasionali. Il terzo quesito ha natura molto tecnica e, anche se si tenesse, non può certo assumere valore politico.
Il discorso è più complicato sulle possibili modifiche all’articolo 18. Che dall’abrogazione delle norme sul Jobs act verrebbe esteso alle aziende con più di 5 dipendenti. Damiano ha posto il problema e avrebbe anche detto al ministro dei Beni Culturali Dario Franceschini “il Jobs act mi sembra defunto”. Ma sconfessare la legge sarebbe un altro duro colpo alla narrazione renziana “dell’abbiamo fatto in tre anni più di quello che altri hanno fatto in dieci anni”. Una clamorosa marcia indietro che si aggiungerebbe al no popolare alle riforme, alle prese di distanza dello stesso Renzi dell’attuazione della Buona scuola e alla parziale bocciatura della Consulta della riforma della Pubblica amministrazione. Ma fare delle modifiche alla legge vigente e convincere la Cassazione che il nuovo testo eri il quesito del referendum è molto arduo. Ecco allora tornare in pista l’ipotesi principale: andare alle elezioni politiche e rinviare tutto di un anno. Una tesi che sostiene il ministro del Lavoro Giuliano Poletti. " Se si vota prima del referendum sul Jobs Act, il problema non si pone. Ed è questo, con un governo che fa la legge elettorale e poi lascia il campo, lo scenario più probabile. Sulla data dell'esame della Consulta è tutto come previsto". 
Naturalmente riaccendere il faro sull'articolo 18 e i voucher, riattizza la conflittualità fra sindacati e imprese. "I voucher per la Cisl vanno sicuramente cambiati e aboliti nei settori dell'agricoltura e dell'edilizia, dove sono diventati uno strumento selvaggio di precarietà del lavoro", dice la segretaria Annamaria Furlan. Susanna Camuso risponde invece al ministro Poletti che esclude la tenuta del referendum causa elezioni politiche. "Mi pare dotato di una sfera di cristallo", dice la leader della Cgil. Per la Camusso "insistere sullo slittamento del referendum significa non avere il coraggio di affrontare i problemi". E comunque, conclude, per noi "vale il merito e non la data". Invece il presidente di Confindustria Vincenzo Boccia dice: "Arriva il referendum? Io imprenditore attendo e non assumo. E questo è il capolavoro italiano dell'ansietà, di far vivere il paese in un clima perenne di incertezza totale". SILVIO BUZZANCA
IL DUBBIO

Orlando, finalmente un ministro attento alle questioni del carcere

di Riccardo Polidoro - Avvocato responsabile Osservatorio Carcere Unione Camere Penali Italiane

Nonostante non vi sia stato un concreto mutamento va riconosciuto all'attuale Guardasigilli di avere posto le basi per un possibile cambiamento culturale. Il 30 novembre, l'Osservatorio Carcere dell'Unione Camere Penali ha visitato la Casa circondariale di Sollicciano a Firenze. Tornava nell'istituto dopo esserci stato il 6 maggio 2015. Un disastro. Al peggio, è vero, non c'è mai fine.


L'Istituto fu aperto nel 1983. Progettato con velleità artistiche e con grandi ambizioni, avrebbe dovuto ricordare la forma di un giglio, simbolo della città di Firenze, ed ispirarsi all'idea del carcere città, con ampi spazi aperti destinati alle attività ricreative e trattamentali. Ma questa originaria ispirazione illuminata fu abbandonata ancor prima del collaudo, perché ritenuta incompatibile con le concrete esigenze di sicurezza.
Dopo poco più di trenta anni, oggi il muro di cinta è inagibile, vi sono infiltrazioni d'acqua dalla copertura e dappertutto. All'emergenza strutturale si aggiunge il sovraffollamento che non lascia ai detenuti quello spazio vitale e quel minimo di decenza indicato dalla Corte Europea dei Diritti dell'Uomo. Apprendere, dopo pochi giorni, che il Presidente del Consiglio ha rassegnato le sue dimissioni, che si è aperta un'ennesima profonda crisi istituzionale, che è stato conferito un nuovo mandato per un Governo di "scopo", mentre in Parlamento giace la riforma dell'Ordinamento Penitenziario, lascia cadere anche quel minimo di speranza che si poteva nutrire per l'affermazione di diritti da tempo cristallizzati nella Carta Costituzionale.
Intendiamoci, non era la riforma che avrebbe potuto creare aspettative reali - da oltre 40 anni, infatti, molte delle norme in materia non vengono rispettate - ma l'impressione era che finalmente se ne parlasse in termini diversi, come se si fossero compresi valori, principi ed idee sino ad oggi del tutto trascurati.
Nonostante non vi sia stato, infatti, un concreto e sostanziale mutamento delle condizioni di detenzione e Sollicciano ne è la prova, va riconosciuto all'attuale Ministro della Giustizia di avere posto le basi per un possibile mutamento culturale in ordine alle innumerevoli problematiche che affliggono l'esecuzione penale. Un percorso difficile e lungo, appena iniziato e che aveva trovato, negli Stati Generali, la rotta da seguire.
Nessun Ministro aveva, in precedenza, dedicato tanto impegno all'impopolare tema del carcere, nel tentativo di trovare soluzioni praticabili per porre fine agli abusi che l'Europa ci ha contestato. Un solitario impegno istituzionale che aveva finalmente dato ascolto alla voce, o meglio al grido di dolore, dei radicali, delle associazioni e, fra gli addetti ai lavori, degli Avvocati che da sempre hanno denunciato la violazione di diritti fondamentali. In un recente convegno il Ministro ha manifestato la sua "frustrazione" per non vedere ancora presi in considerazione i lavori degli Stati Generali. Delusione che è anche delle oltre 200 persone che all'iniziativa hanno partecipato, mossi esclusivamente da una sana passione civile.
Cosa accadrà ora? Il vento che spira non è favorevole. La politica internazionale sta percorrendo mari impraticabili per il debole vascello dei diritti dei detenuti, che, appena restaurato e messo a mare, rischia di naufragare ancora.
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Orlando (min. Giustizia): “Giochi d’azzardo e scommesse restano sanzionate penalmente”

 “Il Governo – afferma in Aula alla Camera il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, rispondendo ad un’interrogazione sulla depenalizzazione presentata dal deputato Lacquaniti (Pd) – è stato delegato dal Parlamento ad adottare uno o più decreti legislativi per la riforma del sistema sanzionatorio, nel rispetto di determinati principi e criteri direttivi (articolo 76 della Costituzione), tra i quali rientra anche la previsione di trasformare in illeciti amministrativi tutti i reati, per i quali è prevista la sola pena pecuniaria della multa o dell’ammenda (ad eccezione di alcune materie che restano sanzionate penalmente: edilizia e urbanistica; ambiente, territorio e paesaggio; alimenti e bevande; salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; sicurezza pubblica; giochi d’azzardo e scommesse; armi ed esplosivi; elezioni e finanziamento ai partiti; proprietà intellettuale e industriale) ed alcuni reati contemplati dal codice penale, relativi a fatti ritenuti di minore offensività, il cui bene-interesse può ritenersi adeguatamente tutelato anche mediante il ricorso alla sanzione amministrativa”.
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Più sconti sulla produttività

Nel 2017 sale da 2mila a 3mila euro il limite annuo detassabile e da 50mila a 80mila il reddito massimo dei dipendenti coinvolti
La legge di bilancio per il 2017 allarga i confini operativi della detassazione. La produttività abbraccia sempre più il welfare aziendale; ci si muove in continuità rispetto al passato ma anche nell’ottica di migliorare quanto già fatto.
Nel 2017 la facilitazione fiscale viene estesa a una più ampia platea di soggetti. Aumentano gli importi detassabili e non solo: sale anche il reddito di riferimento per il riconoscimento dell’agevolazione. Quest’ultima si concretizza nell’applicazione di un’imposta pari al 10%, sostituiva di quella ordinaria nonché dell’addizionale regionale e comunale. La minore imposizione fiscale trova applicazione sulle somme erogate dai datori di lavoro privati, a titolo di premio di risultato di ammontare variabile, la cui corresponsione, oltre a essere prevista da contratti aziendali o territoriali (stipulati con le Rsa/Rsu o da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, con esclusione della contrattazione nazionale e di quella individuale) è collegata a incrementi di produttività, redditività, qualità, efficienza e innovazione. Tali miglioramenti della performance aziendale sono soggetti a verifica in funzione di appositi criteri definiti nel decreto interministeriale 25 marzo 2016, che si presume valido anche con riferimento alla detassazione che opererà per il prossimo anno. Per il riconoscimento del 10% è previsto che i contratti collettivi vengano depositati (in modalità solo telematica) - entro 30 giorni dalla loro sottoscrizione - presso il ministero del Lavoro. Ricordiamo che già da quest’anno, ai fini dell’applicazione del beneficio fiscale, è necessario che, nell’arco di un periodo congruo definito nell’accordo, venga realizzato l’incremento di almeno uno degli obiettivi. Di detto incremento va data prova attraverso degli indici numerici (stabiliti dalla contrattazione collettiva) da evidenziare nella dichiarazione di conformità del contratto, che può essere trasmessa anche oltre i 30 giorni (comunque prima dell’attribuzione dei premi di risultato o della erogazione delle somme a titolo di partecipazione agli utili di impresa). La tecnica legislativa utilizzata per aggiornare la detassazione si basa sulla modifica di alcuni termini di una legge del 2015 (la numero 208), lasciando inalterato lo schema di funzionamento. Per questo motivo non sembrerebbe necessaria ulteriore decretazione e la misura fiscale sarà immediatamente fruibile dalla mezzanotte del 31 dicembre 2016.
Le novità del 2017 consistono nell’elevazione del limite massimo detassabile, dagli attuali 2.000 a 3.000 euro lordi annui. Si innalza da 2.500 a 4.000 euro anche l’ammontare massimo soggetto alla facilitazione, riferito ai casi in cui le aziende coinvolgono, pariteticamente, i lavoratori nell’organizzazione del lavoro. I tetti di detassabilità sono da considerare al lordo del 10% ma al netto dei contributi previdenziali, per cui i 3.000 euro diventano 3.303 (per contribuzione pari al 9,19%) e 3.314 euro per chi versa contributi in misura pari al 9,49 per cento. L’altro limite di 4.000 diviene 4.404 e 4.419 euro circa per aliquote, rispettivamente, del 9,19% e del 9,49 per cento. 
Nel 2017 usufruiranno del vantaggio i lavoratori che – nell’anno precedente a quello di erogazione della somma detassata, avranno dichiarato un reddito di lavoro dipendente non superiore a 80.000 euro. Si tratta di un’ulteriore novità dal momento che per l’anno in corso il limite è fissato a 50.000 euro. Va, altresì, ricordato che non vengono introdotte variazioni al meccanismo della detassazione e non si individuano ulteriori obblighi per i sostituti di imposta. I datori di lavoro devono applicarla dal primo periodo di paga utile, in automatico per quei dipendenti che sono stati in forza l’anno prima (anche parte dell’anno) e per i quali il datore di lavoro ha rilasciato la CU. Devono, invece, richiederne il riconoscimento coloro che sono entrati in azienda l’anno prima (in assenza di conguaglio fiscale complessivo), nonché i lavoratori che intrattengono più rapporti di lavoro contemporaneamente (es. part-time). I lavoratori possono rifiutare (per scritto) la detassazione e hanno l’obbligo di informare tempestivamente il sostituto di imposta dell’eventuale venir meno dei requisiti che permettono il riconoscimento del regime fiscale sostitutivo.
In chiusura va ricordato che la detassazione è ormai divenuta una misura stabile dopo aver ereditato le risorse destinate allo sgravio contributivo, che aiutava concretamente anche i datori di lavoro, mentre quella fiscale opera solo a favore dei lavoratori. Antonio Cannioto Giuseppe Maccarone
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Lotta all’evasione. Linee guida delle Entrate: verifiche sui contribuenti che nel 2016 non hanno giustificato le anomalie riscontrate

Il Fisco controlla chi non risponde

Più spazio al contraddittorio preventivo - Focus sulla nuova voluntary disclosure

Qualità nei controlli, maggiore ricorso al ravvedimento spontaneo e contraddittorio preventivo: sono queste le principali linee guida diramate dalla direzione centrale accertamento dell’agenzia delle Entrate. Il 18 novembre scorso, il ministro dell’Economia ha tracciato le linee direttive per la politica fiscale e tributaria per il triennio 2017-2019 chiedendo alle istituzioni dell’amministrazione di attuare consistenti cambiamenti in merito alla governance e al coordinamento del sistema fiscale, alla strategia di compliance e al sistema di riscossione dei tributi. L’Agenzia ha così fornito ai propri uffici le indicazioni per il 2017. 
Voluntary disclosure 
I termini della procedura di collaborazione volontaria sono stati riaperti per la presentazione di nuove istanze fino al 31 luglio 2017, con possibilità di integrare le medesime istanze, di produrre la documentazione a corredo ed effettuare il versamento della prima o dell’unica rata entro il 30 settembre 2017. 
Per quanto riguarda le attività da pianificare nel prossimo esercizio, nella nota, l’Agenzia suggerisce di avviare le ordinarie attività di controllo con la massima celerità sin dai primi giorni dell’anno evitando la concentrazione delle stesse nell’ultimo quadrimestre. 
Tax compliance 
Già nel 2016 sono state inviate comunicazioni per informare i contribuenti di possibili errori contenuti nelle dichiarazioni presentate, invitandoli alla correzione attraverso l’integrativa, oltre che alla regolarizzazione dei versamenti. Fin dai primi mesi del 2017, saranno inviate nuove e più numerose comunicazioni e gli Uffici territoriali dovranno destinare risorse adeguate per assicurare una qualificata assistenza e consulenza ai contribuenti. In tale contesto, nel primo trimestre del 2017 saranno controllate le posizioni dei soggetti che non hanno giustificato le anomalie, non hanno corretto gli errori o le omissioni. In particolare per le anomalie relative agli studi di settore, la direzione centrale invierà delle liste di soggetti graduati in base a criteri di rischio. Più in generale poi le banche dati a disposizione degli uffici, consentono di incrociare i dati dichiarativi con i dati di bilancio, lo spesometro e altre informazioni provenienti da fonti terze (Inps ecc.) consentendo così di intercettare, ad esempio, chi può aver effettuato acquisti da un fornitore che non risulta aver presentato la dichiarazione o che ha cessato la partita Iva. Gli uffici potranno poi scegliere le modalità istruttorie più idonee da utilizzare, come accessi brevi, accessi mirati, verifiche, inviti e questionari, indagini finanziarie ecc. Nella nota è poi precisato che le Direzioni Provinciali dovranno programmare l’attività affinché presso l’opinione pubblica si comprenda che dalla mancata risposta alle comunicazioni, anche in termini di mancato ravvedimento operoso, consegue un elevato rischio di essere sottoposti a controllo. 
Imprese medio-grandi 
Particolare attenzione verrà posta nella qualità delle verifiche e accertamenti nei confronti delle imprese medio-grandi (con volume d’affari, ricavi o compensi dichiarati compresi tra 25.822.845 euro e 99.999.999 euro). Tale obiettivo potrà essere conseguito con il contributo delle Direzioni regionali che dovranno coadiuvare le Direzioni provinciali nell’attività di analisi dei soggetti da sottoporre a controllo nonché nell’effettuazione dell’istruttoria esterna.
Atti da registrare 
Sarà programmato un numero di controlli degli atti e delle dichiarazioni soggette a registrazione, atteso che, negli ultimi anni, c’è stata una consistente diminuzione del numero degli atti sottoposti a registrazione.
Contraddittorio preventivo 
Va salutato favorevolmente l’invito rivolto dall’Agenzia ai propri uffici di garantire l’effettiva partecipazione del contribuente al procedimento di accertamento, sia nella fase istruttoria sia nell’ambito degli istituti definitori della pretesa. È stato così ricordato che il contraddittorio preventivo rappresenta un momento fondamentale del procedimento anche per la realizzazione della “compliance”.
Antonio Iorio
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In Gazzetta. Con decreto del Mef oneri più leggeri

Interessi legali, dal 2017 scatterà il taglio allo 0,1%
Il legislatore fa un regalo di fine anno ai cittadini, abbassando la misura degli interessi legali che saranno ridotti dallo 0,2 per cento annuo, misura applicabile per l’anno 2016, allo 0,1 per cento, con effetto dal 1° gennaio 2017. Sarà perciò più leggero il costo del ravvedimento. Così come sarà meno oneroso pagare in ritardo le somme all’erario. 
La riduzione è disposta dall’articolo 1 del decreto del ministero dell’Economia del 7 dicembre 2016, pubblicato sulla «Gazzetta ufficiale» n. 291 di ieri. Esso stabilisce che la misura del saggio degli interessi legali di cui all’articolo 1284 del Codice civile è fissata allo 0,1 per cento in ragione d’anno, con decorrenza dal 1° gennaio 2017. La nuova misura è stata determinata in considerazione del rendimento medio annuo lordo dei titoli di Stato e del tasso d’inflazione annuo registrato. 
Per regolarizzare gli omessi o tardivi versamenti del 2016, con il ravvedimento, nel 2017, per gli interessi legali, si dovranno quindi applicare le due misure, dello 0,2% fino al 31 dicembre 2016 e dello 0,1% dal 1° gennaio 2017. Si può fare l’esempio di un contribuente che non esegue il versamento del saldo Imu 2016, in scadenza il 16 dicembre, per 12mila euro. Egli eseguirà il versamento il 16 gennaio 2017 (il 15 gennaio, di scadenza, è domenica), avvalendosi del ravvedimento breve entro 30 giorni. In questo caso, dovrà applicare la sanzione del 15%, che si riduce a un decimo del minimo, cioè all’1,5 per cento. Dovrà anche pagare gli interessi legali dello 0,2% annuo dal giorno successivo alla scadenza del pagamento, fino al 31 dicembre 2016, e dello 0,1% dal 1° gennaio 2017, fino al giorno in cui paga con il ravvedimento. In tema di interessi, si ricorda che, a norma dell’articolo 6 del decreto 21 maggio 2009, sono invece dovuti nella misura del 3,5% annuo gli interessi per le somme versate nei termini, in caso di rinuncia all’impugnazione dell’accertamento, accertamento con adesione , e conciliazione giudiziale . 
Inoltre, per i pagamenti rateali, sugli importi delle rate successive alla prima, le norme dispongono che sono dovuti gli interessi legali e che la misura deve essere determinata con riferimento all’annualità in cui viene perfezionato l’atto di accertamento con adesione, rimanendo costante anche se il versamento delle rate si protrae negli anni successivi. 
Questo significa che in caso di adesione perfezionata entro il 31 dicembre 2016, cioè con il primo pagamento eseguito entro tale data, gli interessi saranno sempre dovuti nella misura dello 0,2% annuo, anche se il versamento delle rate si protrae negli anni successivi. Per contro, se il contribuente perfeziona l’adesione dopo il 31 dicembre 2016, potendo eseguire il versamento nei primi giorni del 2017, gli interessi saranno sempre dovuti nella misura dello 0,1% annuo. Salvina Morina Tonino Morina
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CONSIGLIO DEI MINISTRI/ L'esecutivo dà attuazione alle misure della legge europea

Corruzione tra privati severa
Punibilità estesa anche ai dirigenti e agli istigatori
Pugno duro contro corrotti e corruttori nelle società private. La sanzione penale colpisce non solo gli amministratori, ma anche i dirigenti e gli istigatori. È quanto prevede lo schema di decreto legislativo attuativo della decisione-quadro del Consiglio 2003/568/Gai in materia di corruzione nel settore privato (legge delegazione europea n. 170/2016). Si interviene sull'articolo 2635 del codice civile, la cui attuale formulazione punisce con la reclusione da uno a tre anni gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società. Sono puniti anche coloro che danno o promettono danaro o altre utilità. L'articolo 2635 del codice civile descrive un reato proprio, esclusivamente a carico di soggetti aventi posizioni apicali nella società, escludendo tutti coloro che prestano attività lavorativa, a qualsiasi titolo, nella società. La norma non contempla, inoltre, l'offerta e la sollecitazione di un indebito vantaggio e omette il riferimento agli intermediari. In adeguamento all'impostazione europea lo schema di decreto include tra gli autori del reato, oltre a coloro che rivestono posizioni apicali di amministrazione o di controllo, anche coloro che svolgono attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive presso società o enti privati. Inoltre si prevede la punibilità del soggetto «estraneo», cioè di colui che, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti. Si estende la corruzione passiva anche alla sollecitazione del danaro o altra utilità non dovuti da parte del soggetto «intraneo», qualora ad essa segua la conclusione dell'accordo corruttivo mediante promessa o dazione di quanto richiesto; si estende la corruzione attiva all'offerta delle utilità non dovute da parte dell'estraneo, qualora essa venga accettata dal soggetto «intraneo». Si esclude comunque la corruzione impropria, cioè finalizzata al compimento di atti del proprio ufficio. Si aggiunge un reato nuovo (articolo 2635-bis del codice civile): istigazione alla corruzione tra privati. Altro nuovo articolo (2635-ter del codice civile), relativo alle pene accessorie, prevede che la condanna per i reati di cui all'articolo 2635 e all'articolo 2635 bis importa in ogni caso l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese. Viene infine modificato anche l'articolo 25-ter, lettera s-bis) del decreto legislativo 231/2001 sulla responsabilità delle persone giuridiche in relazione al delitto di corruzione tra privati. Antonio Ciccia Messina 
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Sanzione disciplinare all'avvocato incompetente

Tempi duri per l'avvocato incompetente. Scatta la sanzione disciplinare al legale che assume la difesa nella causa ma non ha la necessaria preparazione, al punto da articolare domande generiche e prove inammissibili. Ai fini della contestazione basta che sia chiara la condotta addebitata all'incolpato e il Consiglio dell'Ordine ben può procedere d'ufficio, al di là dell'esposto del cliente deluso. La cattiva esecuzione del mandato, poi, rileva in modo autonomo sul piano disciplinare indipendentemente da profili civilistici d'inadempimento e danno in pregiudizio dell'assistito. Lo stabiliscono le Sezioni unite civili della Cassazione con la sentenza 25633/16, pubblicata il 14 dicembre.
Errori di diritto

Diventa definitiva la censura inflitta all'avvocato dopo che il giudice ha respinto il suo ricorso in favore dell'assistito. Al professionista si rivolge una lavoratrice che agisce in giudizio contro il datore. E la sanzione disciplinare scatta perché il legale non è diligente prima e durante la stesura del ricorso. «Confusa» la descrizione dei fatti negli atti introduttivi del giudizio. Ma soprattutto il ricorso contiene errori di diritto «ingiustificabili»: si chiede ad esempio la reintegra della lavoratrice all'azienda che ha meno di quindici dipendenti. È peraltro il giudice a rilevare la superficialità con cui sono confezionati gli atti difensivi. Risulta evidente che all'incolpato viene addebitata l'inosservanza del dovere di diligenza: va dunque ritenuta sufficiente la contestazione rispetto ai comportamenti tenuti, che risultano collegati a concetti generalmente compresi dalla collettività, vale a dire l'inadeguatezza dell'avvocato rispetto al diritto del lavoro.

Infine, anche se la firma dell'esposto all'Ordine fosse stata falsa il procedimento disciplinare resterebbe valido: si tratta di un innesco occasionale per l'esercizio dell'azione del Coa, non di una fonte di prova. E nel penale, ad esempio, sono spesso denunce anonime che portano all'apertura delle indagini. Dario Ferrara[image: image1]
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